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Dovendo io in questa mattina recitare qualche mia leggenda al 

Chelt mure lattar più che altri mai (l), 

eando in qual modo mono spiacevole pulsasi intrattenervi. Perlo- 
die parlandovi di qiii:!Ji- ci^l-, qujlj pii Inclinazione propria e 
per doserò » furono sempre mai , e lo sono anche oggi il soggetto de' 

dai soggetti aopra i quali vi side occupati nello vostro adunanze, e 
nelle dolte ed istruttive leiioui recitate nella societi. 

Ailntlatlo d'altronde a tratiare delle Piante e della Vegetariane 
di case, e ricercando notizie ed insegnamenti negli antichi Scrittori, 
ho potuto ben conoscere, che sebbene nel secolo nostro gloriarci pos- 
tiamo di aver fatti rapidissimi progressi nelle scienze fìsiche, come 
in tulle le altre, in modo tale che quasi un nuovo mondo d'inoogiiiti 
bellezze apparir dovrebbero esse ai nostri antichi filosofi; e quantun- 



(i) Diati Porg. Capi. 



riparlici iiuiil't'vaiii, il retili t:K.i,ii:iiiki n. turni ai fi rutili, r.lm 

li iialne.i ugni -ninni ti jji-i-M-jila ; ijunnl uiK[iii; , per essere ormai foi- 
miili! le liii-iiu ilelle sciente, ihliiamu acquistala la precisione e la 
rl.i.in;./..! ilnlìi: id-i' i' il.'ilc i'*;nv"ji u il; .■ |n r li. ibi; la rlii mirri, laitiali 

C.IÌ J'1 ut-.! i>liM Ì.iM ri.nn'LI i ill'ali :ilili i i il ^l-i . <; mene I' t.H jM.'1-ii-u ^ 

le e le teorie ili l!i:rc.iiiaii , ili l'rii-«li _v , il) Lavoisier, di Davy, e ili 
umili :il 1,1 L celebri r.liiiiiiei, abbia ritrovalo un metodo pili sicuro di 

metrica ilei «istilli, osstr.-ìo già dal^CappeUeKi) e dal Guglielmi- 

qinan (3) , illustrata da Rome do Lille (4) , e ridotto ad evidenti ed 
,i (nimbi tnaleiiialirii dal celebri; llaiij (5) , sia ora la guida sicura 
e f'jliJ.iiucui.le dell, rilijlcraiu-ia . i: ciirri.sjin mia riittauiente alle a- 
u.ilisi eli imitile , ed ai caratteri iisici ilei minerali , per di cui memi 
;. h iii, -Late :-c..[.eilt tante iiiuvc sostando una Tolta confuse in [urbi 
generi c specie , a cagione della ingannevole ed apparente rassomi- 
glia i:/i. ; e quantunque la Botanica , dopo il gran Riformatore siste- 
matico, Liniuu, a'.;l'i;i jiia cln; triplicala la cognizione delle piante 



Di ulicu. IJis.urL.lis 
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loro tempi , fra' quali tralasi^jii.lii nu lli il^i ,ii stilili per le ope- 
IT Jili.3Ml]clu: , ].'..'!si lji', L' urjiU.ri.r ;ilIi,ii;.! ni. !.<•! Ii/^i: iilcsptic jbili , 

labilmente si ritrovano nelle tre Cantiche del nutro divina Poeta 
Dante. 

È un grande ardimento, io ben lo vedo, d'intraprendere a trat- 
tare dei pregi di un si grand' uomo, e molto più dopu che un erudi, 
tissimo vostro socio con più disila |>enna vi ha mostrato le profonde 
cr.giniimn laiche e,l aslranomidie ili si insigne Poeta. Pure io mi 
ifunerù per quanto c ili me possibile, di caponi le di lui cogni- 
lioni per quello che riguarda le piarne, e special ni Eli Le della parie 
filosofica e filologica delle medesime. 

Di quanto maggiori belleiwavrebl» egli adornala la aua Cantica 
quel geniu sublime se avesse scrìtto ai giorni nostri? Per alleo mag- 
gior -lori;, psr lui, e più grande ammirazione per noi ne riunita, po- 
■cia die i sublimi rniirclli, ii(nal] ncll.i divina Commedia ti leggulio, 
•uno al giorno d' oggi messi in chiara evidenza dai moderni [ii..i..li ; e 
a.iidi'I'Tjiji.fVi .-.mi,: i' h -l[i liliali '.ia iltjlr .^:Ì|.'I|2<:, Uri!-* tempi, nei 

elio potesse poggiare: Vediamolo, 

Dante, non aecmido la volgare ed Bulica opinione fu di parere, 
che alcune piante, rome credevasi da molli , fossero di oscura origine 
ne dal seme predotte, e ebbramente lo espresse quando disse ( i) 
'„.... Pon monte alla spica, 
„ Ch' ogn'erba si conosce per lo some. 
La qunl cosi, a vero dire, fin dai primi tempi delle ornane cogniiioni 
trovali ieri tu nella Genesi (a). „ Et protulit terra bcrbsm lireulem, 
(OPa... c-nlu ,t). 
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„ et liabens imo Intrudono sementerò, accondum speciem miai „. E 
pi li «atta: „ Ecce dedi Tobia omnem herliiro iffiireiitHn «min s lr - 
„ per tetTaro, et universa tigna , qoae habent in semetipais aemen- 
,, lem generi* sui „ La qual levita è ormiti dimostrala in tatti i ve- 
l:-ì..:h1ì h:i-1h' microscopici, e nei quali uon vedeai apparenia malli- 
futa di frutto o di seme: tali sono le piante dette Griptofame da 
Linneo, tome felci, muschi, ticket», fochi, conferve, « fanghi. Li 
picculeiaa dei loro organi riprodottivi sfugge agli Me tu degli ouer- 

ttali ritroyali e dimostrati od eiideoaa dal Mjlp'ighi e ilal Vullisnie- 
ri , dal neutro celebre Botanico Micheli nelle mufle e nei funghi , dal 
Padre Maratta, e da moHi moderni scrittori in Lotte lo specie di ftiu- 
ghi, di Hodwig nei muschi , da iebarim uni licheni, da. Tuller liei 
fuchi , da Vaucber c Dilluv.a. nelle- conferve, por tacere di tanti 
altri. 

Di queste piante criplocnme e ragionevole il credere, ehi inten- 
desse di parlare Daule nel cauto i& del Purgatorio facendo, din a, 

„ Non psrrcTibe di 111 poi meravigli» 
.. lltliLu >-.ncnli, , quando alcuna pianta 
..Sema.eme pai-se- vi i appiglia. 
Ut celi e linciti* da credere, eh* qui si deliba intendere, eoraa opina 

giamo itseme, a le seminiamo, lo che e più con faci ente al sopra fis- 
sato teorema da Dante; poiché seguitando Malfidi a parlare noi Pa- 
radiso lerteatre, continola cosi : 

„ Super dei, che la Campagna vinta 
„ Ore tu se' d'ogni semema t pieno, 
„ E frullo lia in ae-, che di la- non ai schiantai. 
A qoal teorema è maggiormente avvalorato nel cauta 37 del Para» 
iiso: 

Dalle quali sentente clnaro apparisce, che, cvnw Linneo, c tutti i 
Botanici del aeeolo noatro , imaattm l'Alighieri, che il Euro proce- 
do il frutta al il sem», dal quale nasco poi novella pilota. 



Se ri considerano le aimìlitudiiii, l'enfatiche espressioni, prese 
dalle fiiniioni che le piante esercitano nella vegetazione, chiarii ap- 
parisce T eh? uiuiiu dopo Tegfraato, meglio di DaliU, ha tatto vedere 

Da non nullo tempo in qua dobbiamo alle scoperte di Lavoisier, 
e dei Ncocbiroici, [a spiegai ione della maturazione dei Trotti, ed il mo- 
llo per cui ì Aughi da prima addi dei nedoainu, in dolci c ?i>r>> ^i 
trasmutino, e perchè di vario verde colore ai vestano le foglio delle 
piante: la spiegazione dei quali fenomeni sì riduce pila proprietà che 
hit la luce di tagliere agli aoidi quella aostane* , la quale combinala 

la luce del Sole togiiendoo facendo cLlaro nell' atmosfera ^ossigcne, 
miti e dolci rende i sughi dei fluiti, che in princìpio acidi o aspri si 
ritrovano-. Eppure Dante atea detto: (t) 

u Guarda '1 calor del sol che si fa vino , 
„ Giunto ali* umor che dalla vite cola, 
mostrando così, che il calore del sole , sempre congiunto alla loco, 
produce questa mutazione del sugo acido dell'agretto In quello dolce 

Questa dottrina fu bene imitata dal nostro lUdi nel suo Ditirambo 
facendo dire a Bacco del vino. 

„ Si bel sangue è un raggio acceso 
„ Di quei sol che in Cìel vedete, 

„ Di più grappoli alla rete. 
Ed il gran Galdeo accostandoli più di ogni altro alle moderne 

Dalile, aUriboendo alla luce 'la mutazione delt' uva, e gli elementi 
die formano il vino con quella sementa illustrata dal Magalotti (a): 
„ 11 vino altro non e se non la luce del sole mescolala con 1' umido 
„ delle uve. „ 

Ma ritornando al nostro divino Poeta , conosceva egli pure l'in- 
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iluenia e l'elicne cht la luce del sole esercite sopra i fiori, per ta- 
i^ì-hji' :lilh ijuili^, n|.i-.iniN i-ìsì i pelali, « dìscuo prò [io all'apparir 
■Idrartro benefico, gli alami ed i pistilli, per celebrare le loro none 
e fecondar! i germi contenuti negli ovarii o pistilli , la quale «arai. 
i-L'vule operazione quattro secoli dopo fit resa certa e dimostrata ila 
Linneo nella sua stimabilissimi Dissertatone die porta il titolo ili 
S/iuniiilta plaaianuu, sulla qual teoria È fondalo il siateroo, dello 
perdi) sessuale, di si grande investigatore della natura. 
„ Quale I Coretti dal notturno gelo 

„ Chinati e chiusi, poiebè '1 sul gì' imbianco, 
H Sì ilrì&tau tutti aperti in loro stelo, 
„ Tal mi fee'ioec(l) 
Ed anche più energicamente lo dimostri quando disae (a) 
„ Cosi m' ha dilatala mi. Mania. 

Como '1 Sol fa la rosa, quando aperta 
„ Tanto divicn , ipiaut' ella Ini ili possanza. 
Ha non taato il nostro "otta filosofo conobbe 1' iulluoiiza della 
luce sulla fioritura i: 1 : .. .iLi.l.iiLi:iii: U'.-l li' otto, die al iìorc succede, 
(punito anche, corno a Ini bisogna cooperasse I' aer sereno, o V aura 
lieve dai venti , die ne scuotesse il pulviscolo fecondante degli stami 
ù lo trasportasse ai pistilli, per dfellunre la fecondasi^ ilt-i cernii 




Sapeva egli altrBji da Ovidio, die il tempo sereno il è quello, 
die facendo prosperare la fioritura delle messi, edelle piante fruttife- 
re, dà buon preludio di abbondanti raccolte. 

„Si bene ilortieriut seioiis, erit area dira, 
„ Si bene Horaerit viaea, Djcchus erit. 




ijgitizGd b/GooglE_ 



„ Fi™ ™n.w | 



dell' Angiolo, che gli additò la oliU il 
ilrice degli albori 



0 girone del Pi., 
„ Eguale anni 

„ Tutta impregnala dall' «ha > 
„ Tal mi aenli' mi vento dar por 
Le fronte, e ben aenti* mover 
,. Clic f.:' Kntir d'ambrosia I' 

tt 'Iella fui 



Ter nolo il noMro Poeta , quando lipomi la vita della piatile Jl 
lur verde delle Toglie (5). 

„ Come per Terdi Toglie in pianta vita. 
Ed ò qui ti' uopo osservare che ora è dimostrato, rhe il verde del 
1.: H..-Lc l'ini.' di.!]., -h.-j :n [i iil-'.Ìumi: i]i:l ; li 1 ! ■ H i [in. :ni;vi. ..■./■/i. ili' 
boriici, asHoiLito dalle piante, o in esse raccolto, u prodotta 'l^-i 
forra vegetativa delle medesime; la quale scomponi tione, come l 
frulli, Ai deve alla luce del .sole, ptmliò fau-ndo 



« Dell' * 



«fera 



le piante 



• frattanto il etrtanio si deposita Delle Toglie e di viri" verde color* 
le dipìnge; per lo elle sempre più verdi sona le piante esposi» alla 
gran luce di quelle all' ombra ; e tanto più verdi tono le foglie di 
iHiBjili ailisri rlie mai nnu sa ne spogliano, perche tutto l'anno esposto 
alla luce de! giorno. Che se si privano le piante dell» luce, n eon por- 
perdono il rotor venie, tome la pratica ha insegnato egli ortolani per 
le piante dei sedani , dei Gnocchi e dei carciofi elle volgarmente goo- 

^ „ U vostra rinomami è color d'erba, 

„ Glie viene e va, e quei la discolora 

„ Per cui eli' esce della lem acerba. 
S.|irv;i l'^li ii'tuji^i]!' fin 1 ]i pj-nUj i iiiini a terra e sotto di essa non 
M.n.] *or.li , j! rlir; jJlii'Ic , quell' rjce della terra acerba, cioè elio 
non ha ancora provata l'aiione della loco dei aole; e che altresì si 
scolorano, ae di nuovo dalla lervu aieno coperte, ed impedito loru 
1 indosso beneGco del iole i il quii color verde a poco a foco pren- 
dono le nascenti foglio: e sempre tinto èli on verde più gaio e roen 
cupo lo sono nel loro tenero sviluppo e giovinezza , che quando se- 
no adulto od. indurate. Di tal gentil coloro volle vestire gli Angeli di- 
scesi nella valle del Purgatorio a guardia del serpente 

„ Erano in veste, che da verdi penne 
„ Percosso traenti dietro e ventilate (l). 
l'are ancora ebe non fosse ignoto a Dante V ascesa e discesa del sue- 

namente e gin suppostavi molto tempo prima ed attribuita ad Ippo- 
crate nel libro i]r: -■V.-i^n-,. pjeri, iIum' :l Ic-j^e ,, ne r.idirr-' ;il.i 




„ fieri debet Ideoque tujn inferiore, tnm supcriore parie arbor 
(UPvra. coni. B. 




„ inrrestit, quei alinifnlum CI inferiori!™ et superioribus parli- 
„ bus capessal (0- 

Perciò. Dante conoscendo cun qual Gnu il succhia «ile dalle ra- 
dici all'esterniti, degli alberi, fa clic soffi t spumi il tolta tronco 
dello sterpo della selva dei violenti, portando la similitudine di un 
legno verde, e non stagionalo messo ad anitre sul fuoco, dal calore 

„ Dall'ini de'cupi,cbc dall'altro geme, 
„ E cigolo per Tento obe va via ; 

„ Parole' e sangue , end' ) lasciai la cima 
„ Cadere , e stetti , come T nom che tenie (1J1 
Glie se par antbe si voglia ricercare, se Danto avesse coguiiione 

di o faglie, quale è h> Scirpus romanus , e I' ho/oicoc'utr , che 
Giunco propriamente si addumanda , ed. al quale allude il latino pro- 
sei, tenia oodo-o articolazione, e privo di rami e di luglio -, il qual 

„ D' un^Giunco schietto , e che gli Uri il viso,, 
„ Si ch'ogni sucìdume quindi «tinga (3). 
E qui È da notare che egli intese dito di questo specie di giunco testò 
nomina tu, il quale anche dai nostri campagnoli adoprasi per legare, 
a ad altri usi militali. 

Questa pianta e una di quelle dette monocotiledoni da Jussieu, 
1' accreocimcntu delle quali si ti sempre per la parta inferiore, con 
spingere dalla radica all' atmosfera la parte che si sviluppa dalle sot- 
ti) [tipe, de hilMi ovest in ooer, rapi Foca, T, i. p. a4£ 
(aJIaCeaat, il. 
(li Pvrg. eut. a. 



tcronee gemme della radice; al contrario che Tirile altre piante delle 
J.irvr.'.'./i.ji' .'u-: r li' , li: :;<i;,li 'i .hi : Inppn mi , rri'.i.ii'i . r si rli,.li'iiil uhi 
nelle partì estreme del tronco. Tali piante monocolrfejoni -hanno la 
jirnpript;. ili i-ipcoilprre sempre numi rampolli a aldi «inaili da altre 

aempre ne ripullulami; ed ecco come esprime questo fenomeno I' A- 
5 . j.'l 1 it i-i pirliimlii iIh'i ji.inpn ili fili fu filli.] dit Virgilio: 

„ O maraviglia! che qui e E li jcalse 
V umile pianta, culai ai rinacque 
S ubi la meli le Là, onde La avelie (>)■ 
Si men bella ed espressivo è lo similitudine presa dall' ellcra , 
die cu le In.: liil-i: li .1 r ^ht sj j!Lj.:r:i f ai a vv ilif-lji.i a.;li alberi , per 
d.jny si lari! In fi I2;i ci n h qiul,- il si-i pente du aci piedi i-iu^iivj il 
ladro utili intima bolgia dello 'nioiu, 
„ E litri abbarbicala mai non Tue 
„ Ad alber ri, come l'orribil fera 
„ Per l'altrui membra anìtidchiù lefue (i). 



a frutto; e tali le pu»e 
io di color fusto. 



„ Fri Cecina e Cumclo i luoghi culli, (i) 
E più sotto 

„ Quando ai parie l'animo feroce 

„ Dal corpo, ond' ella iIhìi 1 1 diardU, 

(a) Ini- cut » 
(3)Iaf.c>pt. .3. 
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„ Minos li manda alla sellima Foce. 
„Cide in la selva, e non l'i parta scolla ; 

„ Ma li dove Corinna la balestra; 

„ Surge ili vermena ed in pianta silvestri. 
Neppure vi è ilimL'iilii iil.i la rofjiiiiiime ilei terreno e del nutrì roeu- 
!■! , I' ili:n>".iich«io delle piante, che dalla buona cultura dell' at- 
1i-i;U. .i^r;r, il lori' -i l'tln'ne, come per lo contrario il de^eiu'rai.- .In: 
;iii:i4h' n.'ll'. [iii'l.., <[:l;lii.1ii m.j^i i:il..i].il ;i v,. st.-".: ni r ;||.- 




„ Quant' egli hi più di buon vigor terrestre (i). 
Futrei enumerare i vari fiori e le piante nominate da Dante nella 
sua Cantica , se non temessi di stancare la vostra sofferenza in ascol- 
larmi, dal die argomento trarre io potrei della cognizione indivi- 
duile e speciale delle piante curae per esempio dal Canio a3 del 
Purgatorio. 

„ Colore aprendo, s'innovi la pianta, 

„ Che prima avea le ramura si sole. 
E nel calilo 39 del Paradiso : 

„ Sotto cosi bel ciel, com' io diviso, 

„ Ventiquattro seniori a due a due 

„ Coronati vcniin di Sor d'alleo. 
Il qui fior d' aliso da Lutti i commentatori di Dante, a' intende per 
il giglio o gageiuolo per il quale Firenze ba il nome di citta del Gi. 
u'Ii.i. si:r'!l..ìu [ut islHrriiiin ,j"[ii cil lì prima era bianco 

il..]:n: !;, :i : i il 1 1 ài:- [j II il»:lli:ii ; J l ini ;ill :i.Ih: li: .vti^.Mla: 1 li: ilh:1 

„ . . . , Tanto che il Giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso, 
„ Nù per divilion Tatto vermiglio. 
11 nomo di fior d' ali», e di fiorali™ ti di pure ad altro noce di btl- 
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lissirao color celesle, dello da' Latini Cjraniu, d' onde il color ai. 

«es, il qual fiore i botanici conoscono col nome di Centavrta Cj. 

ani», rammentato da Plinio Como in usi per far serti o corone, il 

quale accrebbe ben risaltato «ille btanclu vesti_dei teuiori coronati 

o signori, come molo il Venturi. 

Eccovi portaiito o Signori dimoslrato, per quanto da me si è po- 
tuto, clie il noslro divino Poeta, merita di esser letto, ammirato r 
meditalo anclie dai Botanici, come da tutti gli uomini di seismo, 
quale uomo omniicip dei suoi tempi, e guai matura di color che 



